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			Nuove Voci

			Introduzione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di Lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.  

		

	
		
			Prefazione
di Pamela Michelis

			Posti di felicità dismessa di Matteo Buizza è una raccolta di poesia di carattere, che si costruisce nel tentativo (riuscito) di esplorare la parola più profondamente, dandole l’opportunità di sondare e – perché no – assimilare intenti comunicativi fuori dal comune.

			L’atmosfera che permea tutta la raccolta vive di quello che potremmo definire un decadentismo contemporaneo: l’atmosfera che i versi creano è struggente e malinconia e si manifesta con immagini dal sapore post-apocalittico in cui i luoghi – così come le emozioni – sembrano essere sopravvissute ad una catastrofe annunciata, eppure mai affrontata, che ha lasciato negli uomini un senso di smarrimento e incomprensione più che macerie.

			[...]

			Ridacchio da inetto, recitando il ruolo

			Di disinteressato alla felice cloaca 

			Piegato dal sonno innocuo 

			O dallo strazio innaffiato dall’esilarante

			Capacità dell’uomo di forgiare 

			Bisogni avvilenti

			Strappati dal colon 

			Che resta putrido a nutrire 

			Scrofe sozze in scarpe antinfortunistiche.

			Nella mia terra

			Pianeta di scabbia e cinghie

			Non più lupe 

			Ma allampanati sotto le mura,

			Un’orda di sciacalli 

			Tutti rigorosamente ben vestiti

			(10. hang the dj)

			Il poeta/protagonista della raccolta sembra aggirarsi tra le macerie di quel che resta di un senso stesso, macerie che sembrano visibile solo ai suoi occhi e che invece corrispondono esternamente ad un’atmosfera ovattata, muta, surreale, in cui tutto sembra scorrere senza stimoli, senza senso vitale.

			Proprio per questo diventa ancora più struggente quel legame che sentiamo importante e che ci arriva come vivo e pulsante sotto le ceneri dell’indifferenza: è un vincolo che non può essere distrutto e che vive dell’impronta del tempo trascorso insieme ma soprattutto di quelle immagini sensoriali che inevitabilmente l’altro lascia su di noi, segno invisibile eppure incancellabile di quanto siamo plastilina per l’anima che ospitiamo.

			[...]

			Che forza costringe le mie membra semimortua a stare insieme 

			A non fuggire come dipoli lacerandosi?

			Che tratti sopravvivono come fossili

			Nelle infinite approssimazioni accumulate

			Tra gote ed occhi?

			Che rammarico può mai esserci nell’invidiare

			La tristezza perfetta? 

			Ed io non riconosco più io 

			Ma solo l’odore nauseante di colla seccata

			Per le affissioni dei teatranti 

			Luci spente sulla replica, sono qualcosa che non mi appartiene

			E i denti si spaccano sull’osso offerto al banchetto 

			Tu che mi conosci, ti prego evita

			Di trattarmi come sempre se poi

			È adesso che mi guardi

			(44. Subrepens)

			I versi raccolti in questa silloge sono molto articolati, sia da un punto di vista della semantica che della sintassi: incedono decisi, corposi sulla pagina, con una presenza talmente vivida da risultare scolpiti. Poche, anzi pochissime, le pause evidenti, eppure una inevitabile calma vive tra le righe, quella che anticipa un inaspettato percepito ma non-definito.

			Tutti i componimenti vivono anche di una sonorità che non è musicalità, piuttosto un suono anche esso indistinto eppure modulato – e costante – dalle allitterazioni, tanto da avere una sua cadenza armonica, anch’essa chiave interpretante del testo.

			Questa di Matteo Buizza non sembra essere un’opera nata per caso, piuttosto il tentativo di dare una forma all’insondabile: risultato che viene raggiunto lasciando il lettore in un’atmosfera conturbante ma accattivante

		

	
		
			Ad Angelo, Franca, Agostina e Giacomo

		

	
		
			«Sono già morto e qui torno? 

			O sono il solo vivo nella vivida e ferma

			Nullità di un ricordo?»

			(V. Sereni, Di passaggio) 

		

	
		
			PRoemio

		

	
		
			parodos

			Non trattenere con sforzi 

			I Passi grafite

			Capogiri.

			Sulla testa scoperta crolla la tua benedizione 

			Di erba non più nuova, di frutti ormai caduti 

			Di gioia illusoria condannata 

			Al perpetuo compito di ridestarsi.

			Ma ti parlo e

			Già mi escludo

			Dal sudario

			Sono il profilo delle parole 

			Che macchiano il telefono 

			A svuotare questo sepolcreto

			Automaticamente esercitato 

			A crearsi il debito.

			Solo voltarsi smuove queste croci

			Non condivise, ma di seconda mano.

		

	
		
			ADOLESCENT DAZE

		

	
		
			1. SETTEMBRE

			Venature di foglia secca

			Si aprono alle nuvole in fuga

			Smosse dalle campane della domenica.

			La prosa silenziosa dei pomeriggi decadenti

			Che deviano il cuore come i palloni sgonfi

			E la scaletta dei discorsi scivola sul vialetto della Chiesa.

			Una luce quieta tramonta sul mio petto,

			Soffia

			Invitando alla festa parca

			Racchiude i sassi cigolanti
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